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“Il presente non è dunque che il riflesso del passato e del futuro. Esso assume una pluralità di aspetti.  
La sua età e la sua profondità variano secondo i luoghi.”
Serge Gruzinski, Abbiamo ancora bisogno della storia? Il senso del passato nel mondo globalizzato, 2016.

Leggere questo libro vuol dire essere trasportati tra le stradine di antichi borghi, vuol dire sen-
tir suonare il campanello della chiesa durante la funzione, vuol dire osservare qualcuno che bussa 
alla porta di una casa amica per entrare, infine, in una cucina profumata di zucchero e agrumi.

Siamo su un’isola, Procida, e il borgo, le case, le semplici stanze sono l’ambientazione  
silenziosa e, tuttavia, potente di questa indagine che si propone di svelare la storia misteriosa 
dei quadrilli, piccoli quadretti contenenti reliquie, utilizzati dalle donne del luogo a partire 
dall’Ottocento e fino alla fine del ventesimo secolo, per profetizzare e svelare ad altre donne il 
presente ignoto e il futuro.

In questo luogo fisico, ma anche simbolico, che rappresenta un originale microcosmo fatto 
di tradizioni popolari, di ritualità, di una religiosità che non è più solo di parole, ma si concre-
tizza in oggetti che si possono mostrare, toccare, portare con sé, le donne divengono uno degli 
elementi centrali della narrazione di Gea Palumbo.

Le principali “lettrici” dei quadrilli dei tempi più antichi, le bizzoche (dette anche monache 
di casa), sono donne modeste e, tuttavia, fortissime che nella fatica del loro vivere quotidiano 
superano i velati sospetti e i pregiudizi di una società che non è sempre in grado di compren-
derle e trovano una propria collocazione e una rispettabilità che derivano proprio dalla loro 
inspiegabile capacità di “indovinare”. 

Le bizzoche procidane, specchio della natura che le circonda, prendono su di esse l’attribu-
zione di selvagge, si ribellano ai vincoli della burocrazia ecclesiastica e si affrancano, in qualche 
modo, da una, forse più colta, supremazia maschile.
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Esse danno origine ad una tradizione che verrà poi ereditata sempre da donne, in seguito 
anche sposate, che con devozione, riguardo e deferenza conserveranno il quadrillo ricevuto e 
con esso, talvolta, la capacità di leggerlo.  

Ma che cos’è un quadrillo? Un piccolo quadro, non sempre incorniciato, ma quasi sempre 
protetto da un vetro che ricopre la reliquia centrale, il velo della Madonna, abbellito da ricami, 
inserzioni di paillettes, strass, piccoli coralli, decorazioni di carta argentata e da una infinità 
di altri minuscoli ornamenti che hanno in comune, sovente, la capacità di riflettere la luce. Le 
“lettrici” osservano, infatti, i riflessi che si riproducono sui decori e sul vetro e l’alternanza di 
luci ed ombre sul piccolo ovale contenente la reliquia rappresenta il cardine della decifrazione.

La lettura è un rituale meticoloso e il suo scopo è recare conforto a chi la richiede: una mo-
glie in attesa di un marito lontano, una fidanzata preoccupata per la salute del suo futuro sposo. 
E spesso, se la rivelazione è infausta, nel tentativo di proteggere l’altra donna, essa non viene 
rivelata e viene tenuta per sé come un pesante fardello.

Storicamente la ricezione di questo particolare culto legato al velo della Vergine, in seguito 
trasformato, potrebbe essere attribuibile alla presenza sull’isola di uno dei santi più noti del 
Settecento napoletano, sant’Alfonso Maria de Liguori.

Egli vi si era recato poco tempo dopo aver avuto una visione (fig. 2) durante la contemplazione 
della sacra Icona dei sette veli, l’Iconavetere di Foggia (fig. 1), nel 1732, e sull’isola aveva creato 
una Segreta i cui membri praticavano, tra l’altro, anche proprio l’adorazione quotidiana di imma-
gini mariane.

L’isola, dunque, e le donne recepiscono una tradizione presente nel Meridione d’Italia e la 
fanno loro donandole, in questa commistione di sacralità e magia, di ritualità e affetto amicale, 
di creatività e dedizione, un aspetto inedito e poco noto ai più. 

L’uso più conosciuto del quadrillo (o quadriddo), particolarmente diffuso nel napoletano e in 
numerose zone della Puglia, ha, infatti, una connotazione più strettamente legata alla preghiera 
e alle pratiche devozionali. Gli incantevoli quadrilli napoletani sono caratterizzati da un utiliz-
zo di materiali certamente più preziosi rispetto alla maggior parte dei quadrilli procidani, tra i 
quali tuttavia ce ne sono di bellissimi e molto originali, mentre quelli pugliesi, altrettanto belli, 
si inseriscono in un altro rito prettamente femminile (e alquanto sfarzoso) detto Vestizione della 
Madonna. Questo libro, tra quadrilli procidani e non procidani, ci mostra una cinquantina di 
questi splendidi oggetti, tutti diversi l’uno dall’altro.

Tutti insieme, i semplici quadrilli procidani con la loro singolarità, toccati fino ad apparire tal-
volta consunti dal prolungato uso, e i ricercati e pregevoli quadrilli napoletani e pugliesi diventano, 
in questo libro, il punto di partenza di una ricerca all’interno della quale documenti e immagini, 
analisi storica e memorie popolari, sacro e profano vengono trattati con pari dignità.

Il legame profondo tra la vita delle donne e l’impegno che le caratterizza (e che dura fino ad oggi) 
nel conquistare il proprio posto nella società, si unisce agli aspetti, tutti da esplorare, di un’arte con-
siderata, a volte, minore o ripetitiva, ma che certamente non merita di essere trascurata.
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Fig. 1. Fig. 2.
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